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F' 31. Carta da lettera raffigurante l'All~goria di casa Borghese. Disegno a 
l~na c inchiostro nero acquerellato att~ibUl~O a Felice Giani, fine del sec. XVIII 

;CABo, COS, Raccolta disegni di auton van, calt. 14, n. 84) 

ANTONELLA MMfPIERI 

Progetti neoclassici 
per la Certosa di Bologna 

Ormai da tempo un ricco nucleo di studi ha messo in evidenza 
come la prima serie di tombe realizzate presso il cimitero comu­
nale della Certosa negli anni immediatamente successivi alla sua 
fondazione (1801) sia in prevalenza dipinta. Per decorare le 
pareti degli archi dei chiostri I e III, aree destinate al nuovo uso 
funerario e riservate alla costruzione di sepolcri monumentali, i 
committenti scelsero di servirsi di pittori, sia per motivi econo­
mici e di tempi esecutivi ridotti sia per una questione di gusto e 
di mentalità. I fondamentali interventi di Anna Maria Matteucci 
hanno fatto sufficiente luce su questo fenomeno e sugli artisti 
coinvolti, dimostrando la continuità tra la tradizione quadratu­
ristica ed illusiva della pittura bolognese e il nuovo genere della 
tomba dipinta, che trae la sua ispirazione anche dai monumenti 
dei loggiati dell'Archiginnasio, prevalentemente dipinti o co­
munque realizzati a tecnica mista,] 

Colgo /'occosione per ringraziare IlIlIi coloro che ha/UlO age~'Olalo con la loro disponibili_ 
là la presenle ricerca: il personale del Gabinel/o dei Disegni e delle Stampe della Biblioleca 
del/'Archiginna3io, il pro( Puoonello e il doli. MQ/'Ioni presso /a Fondazione Giorgio Cini di 
Venezia, William Boielli e 1111/0 i/ persona/e dell'Archiuio Siorico Cc>mullale di &Ioglla, la 
professoresso fàbia Farneli dell'Accademia di Belle Arti di B%gna. Si ringraziano per i/ 
maleria/e folografico Roberto Martorelli del Progello NUDUe Istituzioni del Cc>mune di Bo/o­
gna, /0 FOlldaziO/le Giorgio CiII; di Vellezia e l'amica Monica Ori, 

, Sulla decora~ione delle tombe dipinte vedi ANNA MARIA MAnEUCCI, MOllumenti funebri 
d'dà napo/tollica alla Certosa di &logna, . Psioon. , Il, 1975, p, 71-78; EAD" &eliografia e 
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Nel caso delle tombe dipinte della Ce:tosa l'~deazion.e e l'ese­
cuzione appaiono opera di uno stesso artista, ~U1 spetta il proget­
to da tradurre in pittura, spesso in collabo~az.lOne cO,n u~ colle~ 
per l'ornato. A parte in~a~ti i casi eclat~ntl dI Palagl e di Basoli: 
che gestiscono in propno l loro progetti ~r la ~ertosa, la ~rassl 
più comune è quella dell'affiancan,',ento ,di un pIttore figur,lsta e 
di un quadraturista. Non sempre l ~deazlone del pr.ogett~ SI deve 
al figurista, come saremmo portati a pen~e oggIt a~tnbuendo 
alla sua formazione 'nobile' il ruolo dommante. E 11 caso per 

~I'QPua di Adagio Pa/agi, lJewr~lliQlle di tombe nei cimi/cro della Certosa di 
Bologna. in Pelagio Pnlilgi, artista e roiieziomsla, .catalogu della,mostra, Bol~a, Gra.fl.s, 

!i:~r ~l~~O:U::;, ~~·,t~~~,il;~;~7: :~~:~~~ ~o~:~i 'fu:~;~~~I~~I:O~: 
Ilella Certosa di B%gna. La rimozione del mocabro, m ~ll 9mb~ de~ CIpreSSI ~ d~1!tro 
l'urne ... I cimileri urbani in Europa a duecento (Inni doll ed,tto dI &:l1It C.loud: atti del 
convegno internazionale, Bologna 24-26 novembre 2004, .BoI~, Bonoma ~mversllY.Press, 
2007, p. 261-289; EAD., La tradizione pittorica e pla.sllca ?el mo~um.elll! trepolcro/! del/a 
Cer/osa di BologllCI, in L'architettura della memoria !II Itolw. Cwuten, monumenti e CII/d. 
1750-1939, a cum di Maria Giuffrè, Fabio Mangone, SergIO .Pace, Ornella Selv.afolta, Mil~no, 
Skira, 2007, p. 85·93. Sul rapporto numerico tm.tombe dlpmte e tombe ~Iplte nella pnma 
fase della costituzione del cimitero oomunalevedl A. MAMPn:HI, In tema di scultura rrl~erano 
nroe/ossica: Giacomo De Maria alla Certosa di Bologna, . • Arte a Bolo~a. Boll~ttmo del 
Musei Civici d'Arte Antica_, I. 1990, p. 73-81. Sull'evolUZione della pratica e .sull m~uen2a 
dell 'Accademia. di Belle Arti di Bologna per un pa.s68ggio versa la tomba scolpita Vedi anche 
EAD., Arte in Certosa: i rappor/i Ira l'Accademia. ~i Belle Arti.e il Comulle di Bologllo 0815· 
1865), . Arte a Bologna. Bollettino dei Musei Civlcl .d'Arte AntIca: , VI, 2008, p. 73·89 ed EAD., 
II ruolo dell'Accademia di Belle Arti nella CO$lltuzione del clmlt~ro ma1]ume.nt~l~ ~eil~ 
Certo""" in All'Ombra dei cipreui cit., p. 249-259. Per il mpportO tra I mon~~entl dlpmtl del 
loggiati dell'Archiginnasio e quelli della Certosa mi sembrano esemplari Il mon~menu:' a 
Marcello Malpighi, opera di Marcantonio Franceschini (1686· 1687), dove appare. II motivo 
della nicchia che delimita le figure, in seguito oosi gradito agli artisti ?ttocentesclu ,equello 
di Giovanni Girolamo Sbaraglia {l713), dove la. ~iuura di ~nato Cretl si svilup~a attorno.al 
rilievo in bronzo di Giuseppe Mazza. f;ntram~1 I monumentI s.i trovano nelloggJato superJ~ 
re dell'Arehiginnasio. Che i loggiati dell'Archiginnasio oos~ituu;cano un modello per gh ~I­
sti attivi alla Certosa nel primo decennio della sua stona è evidente anc~e ne.ll~ ~rat~ 
frequente di occupare archi interi,applicata in entrambi i luoghi,e ne.lla f unzlO~~lmzlaledel 
monumenti del cimitero, intesi soprattutto co~e "memon.e~, o~ttl ccl~bratJVl. della faffill 
deldefuntoeingradoditrasmettereaipostenunsanospJrltodlemulazlOne,~luttostoche 
solo come udeposili", cioè vere e proprie tombe. Sulle memorie dell'ArchiginnasIO vedi Dos~, 
TFJ,U Bw;1 MA1SO, La gratitudine e lo memoria. I monumenti affrescoti d'età ~rocco, 111 

L'Arc:lliginno.sio. /I Palazw, l'Università, lo Biblioteca, a c~ra di Giancurlo Roversl. Bologna: 
Grafili, 1987, I, p. 113·143; ~VI~R10 FERllARI, La memoria dImenticata: ,l ~numellto Folesom 
Riviera nel palazzo dell'Arc:hlgin1lilJjio e Alltallla. Basoli, "L'Archiginna8J~.,. XCIV.XCV, 1999: 
2000. p. 175·197; LAURA Of; FANTI, Morcantoma Franceschini e /'Arc:hlgl1lllasia: i corto/ll 
preparotoriper/'affresoode/la memoria Mo/pighi, .L'Archiginnasio-, XCIV-XCV. 1999·2000, 
p.I65·174. 
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esempio di Pietro Fancelli e Gaetano Caponeri nella realizzazio­
ne della tomba di Bernardino Bargellini o dello stesso Fancelli e 
di Giuseppe Muzzarelli in quella Magnani. In entrambi i casi la 
documentazione coeva, a stampa o d'archivio, testimonia che il 
progetto era dovuto all'ornatista e che il figurista ebbe solo un 
ruolo esecutivo.2 

La breve ma intensa stagione delle tombe dipinte inizia tutta­
via a ripiegarsi attorno al 1815, quando la rigorosa presa di 
posizione dell'Accademia di Belle Arti di Bologna, che avoca a sé 
il controllo e l'approvazione dei progetti, esercita una discreta 
pressione verso la realizzazione di tombe scolpite più che dipin­
te, fino a determinare in breve una vera e propria inversione di 
tendenza. Da questo momento le tombe dipinte diminuiscono 
sensibilmente di numero e modificano la loro tipologia, dato che 
gli accordi tra Comune e Accademia richiedevano loro di essere il 
più possibile illusi ve, non nel fingere spazi inesistenti, ma forme 
plastiche e nobili marmi. La scultura entra prepotentemente in 
Certosa, quando non realmente tridimensionale, almeno finta in 
pittura.' 

Proprio questo secondo momento di grande fervore edilizio, 
tra il secondo e il terzo decennio dell'Ottocento, che vede il 
rapporto tra scultori ed architetti farsi strada sempre più prepo­
tentemente, richiedeva di essere indagato in dettaglio dagli stu­
di. Grazie alla lettura dei documenti conservati presso gli archivi 

• Le tombe Magnani e Bargellini si trovano entrambe nel Chiostro III , lato Sud. Per [a. 
tomba del magistrato Ignazio Magnani !IOno i repertori a stampa dellempo che attribuiscono 
l'in\'enzione all'ornatista Giuseppe Muzzarelli, che appare confermata. dal faUo che Pietro 
Fancelli, il figurista, non cita il monumento tra quelli da lui realiuati, elencati nella sua 
autobiografia (Biblioteca. comunale dell'Archiginnasio, d'ora in poi BCABo, ms. 8.3365). Per 
il monumento di Bernardino Bargellini sia il repertorio del Terry (RAn-AELE TERRV, Collezione 
dei di8t'gni a tremplice COlltorno deUi monumenti sepolcro/i nel cimitero di Bologna. Bologna, 
Giuseppe Lucchesini, 1817) sia quello dello Zetthi (Collezione dei monumenti trepolcrali del 
Cimi/ero di &lagna, Bologna, Giovanni Zeechi, 1825) attribuiscono l'invenzione a Gaetano 
Caponeri,inaccordoeon i doeumenti d'archivio, che ricordano come nell 'oltobre 1 805ven­
ganopagati i facchini per il trasporto alla Certosadellalapideedi altre cose necessarie al 
Caponeri (Archivio Privato Bargellini, d'ora in poi APB. G. Contabilitò, Strazzelto di spesa, 
1805-1815); nello stesso mese di ottobre Caponeri viene pagHto per i lavori di pitturaeeon 
lui Pietro Fancelli (APB, Quaderno di Cassa. Barbani 1805, Ottobre). Sul rapporto tra figuristi 
e ornatisti alla Certosa vedi A. M~tplf;RI, Ar/e in Certosa VI, cit., p. 73-89. 

• A. MAMVltRl,Arte in Cer/osa VI, cit.. p. 73·89; EMI., li molo dell'Accademia di Bel/e Arti 
cit., p. 249·259. 
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delI'Accademia di Belle Arti e del Comune di Bologna è stato 
possibile ricostruire le vicende di alcuni monumenti neocl~ic~ 
scolpiti realizzati in questo periodo per la ~e~os~ e s~~llire l 

rapporti tra ideazione ed esecuzione, rappo~tJ s.lgruficab~ per la 
conoscenza dei singoli artisti, ma anche bastian per meglio com­
prendere la prassi operativa del tempo. . . . . 

Lo studio di alcuni disegni preparaton conservati presso IstI­
tuzioni diverse, tra cui alcuni progetti originali passati al ~aglio 
della commissione giudicatrice accademica, ha permesso dI trar­
re ulteriori conclusioni. 

Mentre come abbiamo visto nel caso dei monumenti dipinti, 
la progett~zione e la parte più si~ificativ~ della :ealizzazion~ 
erano opera di un pittore, la prassI operatIva per l monumentI 
scolpiti era di demandare l'elaborazione del progetto ad un ar­
chitetto, non ad uno scultore, al quale veniva poi affidata la 
traduzione tridimensionale del disegno approvato. La maggior 
parte dei casi ricostruibili per il periodo preso in esarn~ segu~ 
infatti questa regola, con l'eccezione dello scultore GIOvanru 
Putti ~ che raramente si serve di disegni altrui, ma elabora 
auto~omamente le tombe a lui affidate, presentando all'esame 
della commissione più spesso maquettes in creta o gesso che veri 
e propri progetti grafici. _ 

Al contrario, nella produzione di alto livello per la Certosa di 
un altro scultore neoclassico bolognese, Giacomo De Maria,/; si 
registrano solo tre casi di progetti autografi documentati su 

• su Giovanni Putti (Bologna, 1771-1847) vedi EMA..'1~E~ B~()ArTO!'II, GiOl.l,!/lni Pulii Ira 
Anlico Rl'gime e fmpl'ro, Dalla {orl1UJ2ume aff'affe~all~1I1' di ,un,ProIagollisla ~loglleSl' 
della 8Crllturo nroclasslCil, . Arte a Bologna. Bollettmo del Muscl C,vici d'Arte Antlca~, VI, 
cit., p. 56·72, che pubblica i due bauetti per i P,iangoloni, modellati dallo scultore. per 
l'ingresso monumentale della Certosa progettata m questi anni da Ercole Gll.Ilpa.rim .. Si 
tratta di una importante scoperta, data la rarit.àdei bazzetli superstitLch e dalle fontI scrlUe 
esaminate rclativeallo scultore risultano invece essere stati numel'01!i 

• Per Giacomo De Maria (Bologna, 1762·1838) vedi S!l~"" ZM.IIIONI, Giacomo De Maria 
colllribflli e maleriali illedili, _Accademia Clementina, Atti e Memorie., 27, 1990, p. 105· 
135; A. MAIoIPIF,HI, 111 tema di 8Culluro{uneraria nroclMsiea cit., p. 73·81. All'interno della 
produzione dello scultore destinata alla Certosa distinguiamo tombe mon~mentali e stele di 
minore impatto visivo,che in questo studio non sono state prese in coosLde razione. Per un 
catalogo completo dell'opera di De Maria alla Certosa vedi anche A, MAIoIPI!:NI, Giacomo De 
Moria e lo 8Cullura come memoria, tesi di Perfezionamento in Storia dell'Arte Medievale e 
Moderna, Università degli Studi di Bologna, relatore prof. Anna Ounni Cavina, anno accade­
mico 1988.1989 
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quindici monumenti esistenti,6 mentre più spesso l'artista svolge 
idee di architetti del calibro di Angelo Venturoli, Filippo Antoli­
ni, Giuseppe Nadi, Giovanni Battista Martinetti ed Ercole Ga­
sparini. Tutti colleghi con i quali, tra l'altro, lo scultore più noto 
a Bologna in questo periodo aveva avuto modo di collaborare per 
progetti di ben più largo respiro. 7 

Certo la lezione di Putti è destinata a fare strada, se è vero che 
gli scultori della generazione successiva tendono sempre più 
spesso a "fare da soli", presentando innumerevoli progetti auto­
nomi, realizzati senza la mediazione di un architetto. Il caso più 
eclatante è sicuramente quello di Alessandro Franceschi, che più 
volte fornisce disegni o presenta direttamente maquettes delle 
sue opere alla commissione dell'Accademia incaricata di valuta­
re i monumenti per il cimitero,8 ma anche Innocenza Giugni non 
è da meno. 

Per seguire nel dettaglio questo rapporto di collaborazione tra 
architetti e scultori per la realizzazione delle memorie tra gli 

" l tre casi sono quelli dei monumenti Bersani (Chiostro I), Garattoni e Caprara (Chio­
stro IID. l.ealtre tombe di grande fonnato, non tUl!e oggelto del presente saggio e la cui 
ideazione è attribuita dalle fonti ad an:hitetti, sono quella del pittore Gaetano Gandolfi 
collega~ a Giovanni Calegari (Chiostro ilI), quelle di Francesco Albergati Capacelli, Piri~ 
Mal\"CZZL Lupari e Alessandro Zambeccari, riadattate su progetto di Angelo Venturoli (oggi 
Bo~a, San Francesco, ma trasportati alla Certosa all'inizio del]'Ottocento e da essa resti. 
tuiO a San Francesco ai primi del XX 5ea.llo), i monumenti di Giacomo Beccadelli Grimaldi e 
di Francesco 'rinti (Chiostro III), quello di Giovanni Andrea Cavazzoni Zanotti (Chiostro I) e 
~uello al a.mte MlISIli~il~ano Gini ~Sa.la delle Catacom~), tutti disegnati da Filippo Antolini, 
LI, monumento Munannl Sorra ~I Vmcenzo. Leona0' (Chiostro Hl), la tomba di Barbara 
Flesc~i ~ri~ dise~ata d~ Antomo ~lognim Ar~lOrim (Chiostro III), il monumento a Brigida 
~VOSL dI Glo~anm BattLsta Martmetti (~ggJa a Ponente), il monumento del canonico 
GIUseppe Voglr (Rednto dei Sacerdoti) di GLUseppe Nadi 

'La collaborazione di De Maria con Angelo Venturoli si ha soprattutto in Palazzo Hercolani 
in Strada Maggiore (1799ca.), dove lo scultore esegue i gruppi monumentali dell o scalone e 
degli atri e le perdute decorH1.ioni del giardino, e in Palazzo Pietramellara in via Farini con i 
bassorilievi ,della fat-eiata; quella con Nadi e Martinetti è da collegare a Villa Aldini ca 
Palazzo Aldmi Sanguinctti. Su Palazzo Hcrcolani cfr. A.M. MATTEuccr, l decora/ori di {orma. 
ZIO/I/' bolo8?eSe Ira, Sette::en~o e Ottocenlo. ~ Mal/ra Tesi a.d A~Ionia ~i, Milano, Elccta, 
2002. Su VLllaAldmi,dLCUI IOllCultorereahnall.lllliemClllsuOLalhevl LI front onenel 1815 
:~~I~W.1P[!;RO CUI>prN!· A.M. MATTElJ(.'CI, Ville del Bolognese, Bologna, Zanichelli, 1969, p. 74 

I Per Alessandro Franceschi (Montll!!ico, Bologna 1789·1834) vedi scheda biografica di 
Renzo Grandi, in l COI/corsi Curlandesi, catalogo della mostra, Bologna, Grafis, 1980, p. 138-
139; STEFANO T UMUJEI, ~ 8Cullura dell.'Oltacenlo in, CertOStl, in La CerlOStl di Bv/ogna. 
lmmortalitò. della lIIemona, a cura di GIovanna Pesel, Bologna, Compositori, 1998, p. 197. 
217; A, MAMPIERI, Arte in Cert08lJ VI, cit., p. 79-80. 
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anni 1815 e il 1825 è particolarmente utile }'individuazione dei 
disegni preparatori o d.ei ~rogetti finiti, da pr,esentare ~ gì.udizio 
di una apposita OOIDIlllSSlOne creata presso l Accademia di Belle 

Art~el ricco corpus grafico dell 'architetto Ercole Gasparini,9 con­
servato presso il Gabinetto dei Disegni e delle Stampe della 
Biblioteca comunale dell' Archiginnasio di Bologna,]O sono pre­
senti molti progetti per monumenti funebri, non ~~mpre pur­
troppo identificabili con quelli attualmen~e ~r:sentI l~ Certosa: 
In questo nucleo è possibile comunque I.ndlvlduru:e ld~e per l 
monumenti Rinaldi, Donati, Giro, RanuzzI MalvezZl e Gl8comel­
li, tuttora esistenti.. . 

La documentazione grafica relatIva al monumento Donati, 
eseguito nel 1813, prima dell'istituzio~e dei contr?lli ~cc~demi. 
ci, permette di ricostruire nel detta~ho la genes~ artlstlca del 
progetto, secondo una prassi probabilmente seguita da Gaspa· 
rini anche per altri monumenti ma di cui non sono sopravvissu· 
te tracce. Il Giovanni Donati, avvocato originario di Cento, aveva 

• Su Ercole Gaspanni (Bologna, 1771-1829) cfr. scheda di Deanna Lenzi , in L'Arte del 
Sel/trenlo in Emilio e in Romagna. Architetlura, I/Cf!TIOgra(ia, pittura di paesaggi?, CIlt~logo 
della mostra, Bologna, Alfa, 19;9, p. 269; ~.w:..'"TISA BEGUOSSI, Ercole ~parim a~hllello 
(J771/1829) te!;Ì di laurea, Università d~1 Studi di Bologna, Facoltà di Lettere e F.dosorlll, 
relatore prof. Deanna Lenzi, annoaccadem~ro 2001-~; fRA.~CESOOCEOCAlI!:l.J..I, Lo ~cltt~della 
tumulario~. Progetti di Eroole Gasponm fJt!" il eimil~ro della Certosa ~i .&logno In età 
nopoloonica, in L'orchilellurn della memoria In Italia Clt.,~. 75-83. GlISpan.m al'eva la.\'ora~ 
alla Certosa sia come autore di progetti per monumentI sia come architetto degh Spazi 
monumenlali. A lui si devono la Cappella dei Suffragi, stravolla nella. seconda metà del 
secolo con la cre8J:ione della Galleria degli Angeli, e l"ingresso monumenlale. inaugurato nel 
1810,per il quale vennero realizzate le slawe delle piangenti da Giovanni Puui.Suoèanche 
il grandioso proi,'euo di collegare il portico di San Luca dallo snodo del Melonce~lo co~ la 
Certosa. creando una comoda via porticato che doveva ospitare anche monumenti IllustrI. Il 
progctto. documentato da una pubblicazione dell'eJlOCa,pl'Ol!egui tra alterne vicende, per le 
quali vedi CARLO DI: ANGELlS, Gellesi e trasformaziolli Ilei secolo X/X, in 1..0 Certosa di 
Bologno. Immortalità della memoria cit., in particolare p, 171 -174 e t: CI:ccARF.LI.l, La 
~cillodello IlImll/aria» cit 

IO D'ora in poi BCABo, GDS .. Per ],id~ntifi?,zione dei fogli.dell'An:higinn~i~ in rapporto 
ai monumenti Donati e Malvezzl Ranuzzi Vedi A. MA:.tPIERI, GlOcomo De Mano Clt., schede n 
5 e 7. Sulla provenienza e .la composizi?ne del fondo grafico d.i provenienza Gasparini.sto 
8volgendo alcune ricerche PiÙ approfondltecbe mi ripropongodl presentare i nunapTOSSlma 
pubblicazione sull'argomento. 

11 Per il monumento Donati in BCABo, GDS Ili conservano numerosi disegni che ne 
studiano nell'insieme e nei minimi dettogli la struttura (ad una prima ricognizione posso 
segnalare Disegni Autori Vari, cart. 2, n. 419, 582, 583, 584, 585. 586re Il, 587, 588re Il, 600, 
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ricope~to impor~ti in~ichi pubblici nel periodo napoleonico, 
t;a c~ quello di PreSidente deUa Corte d'AppeUo, ricevendo 
l onorificenza della Corona Ferrea. Il monumento fu commis. 
sionato dalla sorella dopo la morte del Donati, avvenuta il 9 
settembre 1813, cui segui l'acquisto dell'arco alla Certosa il 
17 dello stesso mese. '2 La commissione e realizzazione del mo. 
numento si dovrebbero dunque collocare tra il 1813 e il 1814 13 

(fig. 1) . 

Possiamo individuare nel foglio Disegni Autori Vari, cart. 2, n. 
419, ~4 con le. sue due proposte accostate per una stessa tomba, lo 
sta?!O embrIOnale del monumento a Giovanni Donati, posto nel 
ChIOstro III della Certosa, che nei passaggi successivi varierà 
fino ad assumere, ad opera di Giacomo De Maria, la forma 
attuale (fig. 2), La prima idea, che occupa il lato sinistro del 
foglio, inserisce nell'arco una trabeazione su alto podio, retta da 
lesene corinzie, al cui vertice sta un sarcofago, un 'idea che verrà 
poi sfruttata anche nel successivo monumento Giacomelli. Al 
centro lo spazio è diviso in due piani paralleli: in alto la lapide 
sormontata dal medaglione con l'effigie del defunto di profilo, in 
basso due giovani geni simmetricamente affrontati, colti nell'at . 
to di scriverne su tavolette cerate i meriti. Il sarcofago in alto 
presenta al centro della cassa il trionfo di strumenti allusivi alla 

6Olr.e Il, 605. 653 ma. IIOno oonvi~ta che un'attenta analisi diretta di tutti i fogli di questa 
pol"Zl?ne del ~ondo grnfioo.possa. rl~rvare ul~e~iori sorprese). La realizzazione della tomba, 
antenoreall'lstituzioned~lcontrolhaccademlcl.nonoffrepurtroppolapossibilitàdiseguire 
tutti i ~ burocratiCI cui sarannosotto!'08ti in seguito i monumenti, fondamentali per 
ladatazl.onee per la oomprensi.onedi varIanti, spesso non autografe ma imposte dalla 
co~missl?ne gi~di~trice e 8SSi~llate dagli aUl?ri nelle successive versioni dei progetti. Una 
COSI nutnta sene di studi, anahtica e ricca di proposte alternative, Induce a credere che 
anche per altri progetti l'architetto avesse elaborato più proposte che possono e sserellndate 
perdute 

181~·. Archivio di Stato di Bologna (d' ora in poi ASBoI, Notorile, Carlo Ragani, anni 1812-

~· .lI ,"?onumento compore in tutti i repertori a stampa dedicati alla Certosa (R. '1'I:RIlY, 
Notllle Clt., n. 57; Col/eziolle 8Celto dci monumenti sepolcroli del comune cimitero di 8010-
~no, Bologna, Natale Salvnrdi ,1825, n. 31; Collezione dei monllmcnti cit., l, n. 22) ed è 
III~s~rato da P~"TIlOSIO HJocl (Mollumellto InlustTiora Coemeterii Bononiensis QIlCU! Petrollius 
R1CClU8 od (idem Archelyporll~"lilloori picturo expressitobollllOMDCCCl od 011. MDCCCX//1, 
BCABo, GOS, Disegni Autori Vnri, cart. 13,1/ 22). 

" II foglio , eseguito a pcnna e inchi06tro nero e inchi06tro grigia acquerellato, misu ra 
mm 410x 515. In basso al centro compare In scritta ~Cammillo Ambrosi_ seguita da una 
sigla 
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professione giuridica (fascio littorio, ~ila?ci~ •. spada e. volumi) 
che nella versione finale verranno distribUIti al vertice della 
struttura, ai lati del busto di Giovanni Donati, e al centro dell',at. 
tico. Il coperchio della cassa è dominato da una cor?oa., allu~lva 
all'onorificenza (cavaliere della Corona Ferrea) attribuita all av­
vocato e di cui si fa menzione anche nell'epigrafe. 

Nell'idea che occupa il lato destro del foglio Gasparini si 
avvicina maggiormente all'esito finale. Alla trabeazion~ si sosti· 
tuisce una struttura ad arco trionfale ad un solo formce con al 
centro, entro una nicchia, una imponente urna cineraria, desti­
nata in seguito a sfinarsi e a dotarsi di manici. Il corpo del vaso è 
decorato da rami d'alloro, allusivi alla gloria, mentre sulle spalle, 
dove saranno inseriti i corti manici, l'architetto immagina due 
piccole maschere teatrali di profilo. Nella versione finale esse si 
trasformeranno nella testa di Gorgone posta sulla fronte del 
vaso. 15 Sull'alto plinto dell'urna ritroviamo la corona ferrea 
sormontante la N capitale, allusiva all'imperatore Napoleone, 
dispensatore dell'onorificenza. Nella realizzazione finale il plin­
to verrà invece occupato da una ghirlanda e da una farfalla, 
allusiva all'anima (psichè), forse per una cautela politica, dettata 
dai rivolgimenti che già in questi anni si profilavano sulla scena 
europea. Il motivo della farfalla è comunque già presente in 
questo secondo disegno, in alto, simmetricamente duplicata ai 
lati dell'arco centrale. Nella versione finale verrà sostituita da 
due patere, connesse con i sacrifici funebri pagani. Al centro 
dell'architrave è già stato spostato il fascio littorio, attributo 
principale della giustizia e della sua amministrazione nel mondo 
romano. li vertice a gradoni è ormai molto simile alla versione 
finale, con la lapide al centro, tra le urne lacrimali, e l'erma del 
defunto tra emblemi della professione. I geni funebri, posti ai 
lati della nicchia, mantengono il loro aspetto infantile e reggono 
simmetricamente, invece delle tavolette della prima versione, le 
torce rivolte verso il basso e le ghirlande di alloro, allusive 
rispettivamente alla morte e alla gloria. 

"Chiaramente preparatorio per l'urna nella versione linaleoon la testa di (;Qrgoneal 
centro è il foglio Disegni Autori Vari,cart. 2,n.601 che prescnta disegni sia sul nxlo sia sul 
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. ~ei. disegni della stessa serie l'architetto studia con segno 
rutIdo 1.1 ~rofLIo delle r~sette e delle pigne usate come motivi per 
le corrucl nell~ esecuzl?ne .definitiva e visualizza in spaccato le 
pa.tere laterali ~ste 8I latI della nicchia centrale. 16 Tra i fogli 
Spicca anche un rItratto-erma del Donati, accurato e lineare, che 
non o~e~~ nemmeno uno degli avvolgimenti dei capelli ricciuti 
e ne m?ivl?U~ ~cutamen~e i. tratti (fig. 3)Y Un disegno forse 
troppo artIst~co per attrl~Ulrlo. ad un architetto, che può far 
sospettare un altra paterOltà. MI parrebbe plausibile collegarlo 
alla. mano dello scultore che realizzerà l'opera, Giacomo De 
N!arl.a,. ?nche se al momento la scarsità dei disegni noti a lui 
r1fenblh non permette di formulare attribuzioni sicure. Certo il 
t~atto p~ljto ed.essenziale :eg~ bene il confronto con i due fogli 
dl.c~llezlone ~rIvata pubblIcatI recentemente da Eugenio Ricco­
mIOl con attrIbuzione allo scultore. 18 

Anche i geni funebri, mutati in muscolosi ma snelli adolescen­
ti, che rimandano a quelli del monumento Stuart di Canova 
tradotti in un semplificato linguaggio provinciale, hanno nello 
studio dettagliato, l'accurata levigatezza di un lucido e 'fanno 
sospe~tare una d.erivazione dalla stessa mano. Risultano qui 
combmate le due Idee del primo progetto, il genio di sinistra reca 
una tavoletta su cui annotare e quello di destra una ghirlanda e 
una torcia rovesciata (fig. 4).19 

TI monumento finito, tradotto in terracotta da De Maria con 
precisione minuziosa, riproduce perfettamente lo studio di pro­
getto.

w 
Una lettura dei simboli utilizzati nel monumento dimo-

lO B~Bo, GDS, Disegni Autori Vari, cart. 2, n. 582 e n. 587 forse ricollegabili al monu­
~~~~~~~~m, n. 584, n. 586r e li, n. 588r e U, n. 605 tutti sicuramente in rapporto con il 

11 BCABo, G~S, Disegni Autori Vari, cart. 2, n. 583, matita nera, mm 150 x 220, in basso 
a d~tr,a ~~amnllllo Ambrogi . e una sigla 

EUG!:NIO RICCOMINI, Quallro tempero e /In timpano, in Arti o confronto. Studi in onore di 
Ann,~ Marta MOl/ellcc~, BoI.ogna, ~m~itori, 2004, p. 351-357 

BCABo, GDS, DlsegnL AutOri VarL, cart. 2, n. 585; matita n~ra, penna e inchiostro nero 
mm 270x 195. Perquest?fogl.io.un'~l~ribuzionerisull.a.in questo easo più difficile, sia perii 
nume~ ~ol!osca~dL dL~L S~CUrldl De MariaoonOSCluti e aceessibili allo studioso, sia per 
la somlghanza con il tra.ltoslntetloochecompare'nalcuni fogli della stessa serie ch e potrebbe­
ro~resl.atirealizzatLdall'al"(;hitettomacerlamentenondalloscuJtore,oomeiln.418. 

Il busto del defunto, iduegreni,l'urnae tutti gli ornamenti del sepolcro sonorioordati 
dallo scultore nel suo autogrufo oonservato presso BCABo, rns. 8.3985: uwori di sculturo. 
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professione giuridica (fascio littorio, ?il~ci~,. spada e. volumi) 
che nella versione finale verranno dlstrIbUIb al vertIce della 
struttura ai lati del busto di Giovanni Donati, e al centro dell'at· 
tico. Il coi>erchio della cassa è dominato da una corona, allusiva 
all'onorificenza (cavaliere della Corona Ferrea) attribuita all'av. 
vocato e di cui si fa menzione anche nell'epigrafe. 

Nell 'idea che occupa il lato destro del foglio Gasparini si 
avvicina maggiormente all'esito finale. Alla trabeazione si sosti­
tuisce una struttura ad arco trionfale ad un solo fornice con al 
centro, entro una nicchia, una imponente urna cineraria, desti­
nata in seguito a sfinarsi e a dotarsi di manici. Il corpo del vaso è 
decorato da rami d'alloro, allusivi alla gloria, mentre su lle spalle, 
dove saranno inseriti i corti manici, l'architetto immagina due 
piccole maschere teatrali di profilo. Nella versione finale esse si 
trasformeranno nella testa di Gorgone posta sulla fronte del 
vaso.15 Sull'alto plinto dell'urna ritroviamo la corona ferrea 
sormontante la N capitale, allusiva all'imperatore Napoleone, 
dispensatore dell'onorificenza. Nella realizzazione finale il plin­
to verrà invece occupato da una ghirlanda e da una farfalla, 
allusiva all'anima (psichè), fo rse per una cautela politica, dettata 
dai rivolgimenti che già in questi anni si profilavano sulla scena 
europea. Il motivo della farfalla è comunque già presente in 
questo secondo disegno, in alto, simmetricamente duplicata ai 
lati dell'arco centrale. Nella versione finale verrà sostituita da 
due patere, connesse con i sacrifici funebri pagani. AI centro 
dell'architrave è già stato spostato il fascio littorio, attributo 
principale della giustizia e della sua amministrazione nel mondo 
romano. Il vertice a gradoni è ormai molto simile alla versione 
finale, con la lapide al centro, tra le urne lacrimali , e l'erma del 
defunto tra emblemi della professione. I geni funebri, posti ai 
lati della nicchia, mantengono il loro aspetto infantile e reggono 
simmetricamente, invece delle tavolette della prima versione, le 
torce rivolte verso il basso e le ghirlande di alloro, allusive 
rispettivamente alla morte e alla gloria. 

11 Chiaramente preparatorio per l'l,lrna nella versione finale con la testa di Gorgone al 
centroèil foglio Disegni Autori Vari,cart. 2, 0.601 cheprcscnta disegni sÌ8l1ul recto sia sul 
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. ~ei . disegni della stessa serie l'architetto studia con segno 
rutIdo 1.1 ~rofùo delle rosette e delle pigne usate come motivi per 
le corniCI nell~ esecuzione definitiva e visualizza in spaccato le 
pa~re lateralI ~ste ai lati della nicchia centrale. 16 Tra i fogli 
SpiCca anche un ritratto-erma del Donati, accurato e lineare, che 
non o~e~t~ nemmeno uno degli avvolgimenti dei capelli ricciuti 
e ne mdlVldua acutamente i tratti (fig. 3).17 Un disegno forse 
troppo 'artistico' per attribuirlo ad un architetto, che può far 
sospettare un'altra paternità. Mi parrebbe plausibile collegarlo 
alla. mano dello scultore che realizzerà l'opera, Giacomo De 
~ar~a,. ~nche se al mo~ento la scarsità dei disegni noti a lui 
rlfenblh non permette dI formulare attribuzioni sicure. Certo il 
t~atto p~lito ed.essenziale :eg~ bene il confronto con i due fogli 
dI colleZIOne privata pubblIcati recentemente da Eugenio Ricco­
mini con attribuzione allo scultore. 18 

Anche i geni funebri , mutati in muscolosi ma snelli adolescen­
ti, che rimandano a quelli del monumento Stuart di Canova 
trad?tti in un semplificato linguaggio provinciale, hanno, nello 
studio dettagliato, l'accurata levigatezza di un lucido e fanno 
sospettare una derivazione dalla stessa mano. Risultano qui 
combinate le due idee del primo progetto, il genio di sinistra reca 
una tavoletta su cui annotare e quello di destra una ghirlanda e 
una torcia rovesciata (fig. 4).19 

Il monumento finito, tradotto in terracotta da De Maria con 
precisione minuziosa, riproduce perfettamente lo studio di pro­
getto.

20 
Una lettura dei simboli utilizzati nel monumento dimo-

,. B~ABo, GDS. Disegni Autori Vari, cart. 2, n. 582 e n. 587 forse ricoHegabili al monu­
mento;/bldem, n. 584, n. 586rcv, n. 588rev, n. 605 tutti sicuramente in rapporto con il 
monumento 

"BCABo, GDS, Disegni Autori Va.ri. cart. 2, n. 583, matita nera, mm 150 x 220, in basso 
a destra -Cammlllo Ambrosi_ e una SIgla 

11 EUG!:Nlo RIU.'OMINI, Quollro lempere e un timparw, in Arli o CQnfrolllo. SII/di Ìtl ollore di 
AIII!,~ MariO MOtlellcc~, Bol.ogt1a, ~m~itori, 2004, p. 351:357. 

BCABo, GDS, Dlsegm A~Uln VarI, cart. 2, n. 585; matita nera, penna e inchiostro ncro; 
mm270xI95.Perql,l~Ulfoghoun'attribulionerisultainql,lestocasopiùdifficile, sia per il 
nume~ ~OIUl scarso dI dise~j sicuri di De Maria conosciuti e accessibili allo IItudioso, sia per 
Ja somlghanzacon il tratUlsmteticochccompareinalcuni fogli della stessa serie chepotrcbbe­
roessercst.ati realizzati dall"architetto mn certamente non dallo sculUlre, oome il n. 418 

.. Il busto del defunto. i duegcni,l'umaetuttigliornamentidel sepolcro sono r ico"roati 
dallo scultore nel suo autografo conservato presso BCABo, m5. 8.3985: woori di scultura 
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stra da parte dell'architetto una conoscenza dell'iconografia fu· 
neraria classica mediata attraverso l'interpretazione non sem­
pre corretta della contemJ?Or,anea scienza ~ntiquari~. I ge~ fu~ 
nebri piangenti e appoggIati ad una torCia rovescIata, ripresI 
attraverso Canova da archetipi romani, sono rappresentati nel­
l'atto di scrivere su una tavoletta le imprese del Donati, un'atti­
tudine comune alla Vittoria di Brescia o alle figure dipinte delle 
museo I motivi delle cornici richiamano elementi fitomorfi che 
nel progetto sono alternati a piccole pi~e a riliev~. Molto si~i­
ficativa mi sembra anche la presenza di unguentarl che compaIo­
no puntualmente in tutti i disegni preP.ru:at~ri, .interpre,tati dagl! 
antiquari del tempo nelle loro descnzloOl di corredi funebn 
antichi come urnette lacrimali contenenti le lacrime raccolte 
durante il rito funebre e offerte in memoria dai parenti. Una 
lettura funeraria errata di questi oggetti, destinati in realtà alla 
cosmesi quotidiana, presenti anche in altre tombe neocJassiche 
della Certosa, valga per tutte quella dipinta da Antonio Basoli 
per Pasquale Rusconi, sempre nel Chiostro III. Costante in t~tti 
i sepolcri, dipinti e scolpiti, compare anche nella tomba DonatI l~ 
lucerna, simbolo della vita che si spegne, anch'essa presente nel 
corredi funebri antichi oggetto di studi in questo periodo. 

La stessa nitidezza di segno incontrata nei disegni del gruppo 
Donati caratterizza il progetto per il monumento di Prospero 
Ranuzzi, realizzato in marmo da Giacomo De Maria, che unisce 
la qualità esecutiva dello scultore allo splendore dei materiali 
(fig. 5).21 Il monumento fu realizzato in marmi pregiati, molti dei 

{aui di diL'f!f1/e materie da Giacomo De Maria. Vedilo pubblicato in S.I'..AMIIOSI, Giacomo f)e 
Mariacit.,p.124·135. 

II BCABo, GOS, Disegni Autori Vari, cart. 2, n. 606, mm 450 x 290. Il disegno è una 
penna a puro contorno e si limita alla lunetUl e all'~rma ~nt~ale, quindi non e~a certamente 
destinato al giudizio della commiSSione accademica, che richiedeva progetti completi cd 
acquerellat i, Sembrerebbe più un promemoria ~r la parte scolpit.a. Anche in questo caso 
l'attribuzione n Gaspanm mI sembra m dubbio. S, è lentnti di avvicmare il foglio ancora una 
voltaaDeMarin,daunaideadelqualepotrebbeesserestutoricavatoquestofoglio. cheh~ 
tutte le caratteristiche di un lucido. Sul retro del foglio, in corrisponde nzacon lepartl 
figurate, è p~sente una ~ensa st.esa di gr~fite che fa pensare all'utilino per .un ricalco. ~n!la 
documentazione d'arehivlo sapptamo che Il ~1 agosto 1815 furono presentati ~lIa commlssl~ 
ne giudicatrice dell'Accademia ~I Belle Art~ di Bologna, che iniziò In sua altlvi~à prop.rio lO 
quell'anno, ben quattro progettI d, Gaspanni per il monumento Ranuui CasPI, di CUI uno, 
che prescntava un cippo sormontato da un busto, veniva segnalato dalla magistratura co me 
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qu~ antichi, co.me le due C?lonne in lumachella orientale oggi in 
pe~lmo stato di ~nservazl~~e (fig. 6). Prospero Ranuzzi Cospi, 
ultuno della sua stIrpe, morI il 15 febbraio 1815, lasciando erede 
delle sue sostanze Ottavio Malvezzi, committente del monumen­
to.

22 
Studioso di fisica e scienze naturali, poeta col nome di 

Ipps:co L~p~,. si distinse per la passione con cui favorì gli 
~tudl. dell~ d~sclph~e .sc~entifi~he, arricchendo con i suoi acquisti 
I gabmettl dI studiOSI di alto livello come Sebastiano Canterzani 
e Camillo Ranzani e agevolando con un lascito vitalizio una 
insigne fisica come Maria Dalle Donne. Secondo un uso non 
infrequ~nte a Bologna il monumento ne racchiude solo il cuore, 
mentre 11 corpo venne sepolto a Bagnarola, dove si trovava la sua 
residenza estiva. 2!l L'arco è profilato di ricche decorazioni classi­
che, fil~logicamente citate. Al centro è collocato il cippo, corona­
to clall ~rma del defunto, resa fin dallo studio preparatorio con 
dettaglIata acutezza. Rispetto al disegno notiamo nell 'erma una 
maggiore caratterizzazione del personaggio, che appare più an­
ziano, e l'inserimento di una lieve rotazione del volto a destra. 
Gli e~iti appaiono non dissimili da quelli di verosimiglianza e 
morbldezza nel trattamento della materia che si possono apprez­
zare nell'erm~ d~l letterato. FI:ancesco Albergati Capacelli, oggi 
collocata nell atrio della Bibboteca Universitaria di Bologna, 

partia;olarmente gradito al ~mmitlente. Sfortunatamente manca una descri~ione ulteriore 
che .pennetta.di <:<,pire se ~stevano varianti significative tra un progetto e l'altro (Archivio 
deU AccademIa di Belle Arti di Bologna, d'ora in poi ABAB, fasc.1814·1815, sottofasc. Cimi. 
tero Comu~ale) .. La comm.issione approvò il 3 settembre con un parere positivo il progetto 
che ~rà poi reahzzato (Ibidem). La stessa documentaZione è conservnta anche presso l'Aro 
C~IVIO Storico Comunale di Bologna, d'ora in poi ASCBo, Carteggio Ammil!istrotit'O, 1815. 
TIL XI,( rubo 2. NeB'llgOllto del 1~15 Gas~rini aveva inviato al podestà quattro disegni per il 
mon.umcnto, so:tohncandoche il COIll.mlttenle avrebbe preferito venisse approvato quello 
con Il busto su CippO. Come risu lta dagli atti presso l'Al'Cademia di Belle Arti, la comunicazio. 

ne V~~~;!t~~:;O~~~ud~~~;~~ns~:a;:~i:~t~nJ~a!:net:t~~;::i:~pero Mnlvezzi IÙlnuzz i 
1171Ugh? 181.5 (ASello, &ntture Prioote, 1810·1817 e ASBo, Notari/e, Carlo Ragani, 1814. 
1815). L acqUisto era stato pre<:eduto da una formale lettcra di richiesta del nobil uomoçhe 
aveva r!cevuto l'approvazione del Comune il 5 luglio (ASCBo, Carteggio Ammil!istrotioo. 
1815,TILXv, rub. 2). 

. :II Il monumento è dOCumentato da Coltelioll/~ sre/ta cit., n. 38; ColleziOl!e dei mOllumcl!ti 
Cll: n. 8; p. Rlocl,MolIIUllcllta cit., II! 31. L'autografia delle sculture ègarnntita daHa lista 
scntta da Giacomo De Maria <BCABo, mg. 8.3985) che ricorda tra le proprie opere in marmo 
lalunettaeil busto del defunto. 
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D Maria La lunetta contiene un bassorilievo 
opera dello ~te~~ l: face r~vesciata, accasciato vicino .all'~rm~ 
con un. gemo, ~D imbolo della Natura. Gli interesSi SClentt­
della Dlan~ dI eso, S . baie 'ati anche dal compasso e dagli 
fiei del nobil uomo sono ~lm tat ~ La lira allude invece al suo 
strumenti P1 osti ~etrAn° :h: in Uq~esto caso non vengono omessi 
amore per a poesIa. . . . 

, . nti articolan rispetto al dIsegno. 
ne I~g~~nu~ento Rinaldi, posto nel Chiostro ,I d'I~gress~, fu 
ideato da Gasparini nel 1819 e realizzato dalI ornatl,sta Pietro 

24 Il o tto presentato in due tempI alla com­
T~if~gli (fi~. ;'~atric~rd~'Ac~ademia di Belle Arti, fu approvato 
~~~~~~:o~~a Iversione.25 
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Perfettamente rispondente alle richieste dell'Accademia di 
sottoporre disegni acquerellati dall'effetto tridimensionale che 
esprimessero meglio l'effetto finale, necessariamente accompa­
gnati dalla scala metrica,26 il foglio ci mostra una struttura molto 
semplice, studiata per essere inserita nella nicchia ricavata dal­
l'arco acquisito dai Rinaldi (fig. 8). L'architetto sceglie forme 
lineari, impostando i semplici volumi dell'ampio basamento de­
corato da un motivo a ghirlande e patere di ispirazione classica e 
del sovrapposto cippo che contiene le lapidi, coronato da orec­
chioni dionisiaci con maschere teatrali, secondo un gusto comu­
ne in questi anni.27 Tutta la struttura acquista un assetto pira­
midale grazie alle tre urne cinerarie con coperchio, disposte 
simmetricamente ai lati del cippo centrale e a coronamento. La 
variatio nella decorazione delle urne, con le foglie d'acanto alla 
base delle due laterali e la baccellatura di quella in alto, dovette 
piacere alla commissione. Anche le forme concave e convesse dei 
coperchi, a contrasto, contribuiscono a creare interessanti ri­
mandi ritmici. La lieve rotazione su cui sono disposte mette in 
risalto nelle due laterali il fianco con la giunzione della ghirlan­
da, mentre in quella superiore, vista di fronte, la ghirlanda è 
base e sottolineatura per l'arcaica figura del Buon Pastore. 

Nel passaggio dal progetto all'opera finita si verificheranno 
alcuni cambiamenti. Saranno eliminate dalle tre urne le ghirlan-

essere approvato, poIl/liamo pensare che il primo foglio sia stato restituito all'autore e che sia 
quindi connuito nel fondo di grafica oggi conservato presso la BCABo. Per un'analisi più 
esauriente della prassi di giudizio dell'Accademia anche in rapporto con questo f oglio vedi A. 
MA.\tPl!:NI, Arte in Cerlosa VI, cit, p. 77·78. Sempre in BCABo, GDS si conserva un altro 
foglio relativo al monumento Rinaldi <Disegni Autori Vari, carl. 2, n. 487; matita nera e 
penna con inchiostro nero; mm 210x 310): si tralta di una coppia di pianlede I monumento 
come risulta anche dallascrilta uppostu sul retro che lo mette in rapporto colla tombu 
Rinaldi 

.. Anche per le richies te della cornmiSllione accademica vedi A. MA!.1P1~1I!, Arte in Certoso 
VI,cit.,p.75 

27 Vedilo per esempio utilizzato in modo particolarmente evidente nel monumento Buratti, 
opera di Giovanni Putti (Chiostro lll ,latoesl). Il prototipo bolognese di questa idea pare da 
ricercarsi nelle prove di Pnlagi per la Certollll e precisamente nel perduto monumento Bolognini 
Amorini (l803·1804), la cui colonna centra le era coronata proprio da maschere teatrali 
barbate. Vedi anche A . M A.\U'IEIIJ, Exempla uirtulis: Palagi pittore di memorie, in [>elogio 
Palogi alle Collaioni COl/umoli d'Arte, t'errara, Edisai, 2004, p. 22.25; EAD., "Mogni/ici 
luOShi di sepolcri-. Denlro le prospelliue di Pelogio Palogi, in Mognifiche prospeuiue. Palogi 
eill/(}gno dell'onlico, Ferrara, Edisai, 2007, p. 41-47. 
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al' da andi monogrammi cristologi­
de, sostituite. nelle due.later .1 te fa l'alfa e l'omega. Lo stesso 
ci con la c~ ~ la ro ~~~:~acoro~a d'alloro lemniscata posta in 
motivo sostItUIsce la plU t ali Lo stato attuale del monumen­
alto, tra le due mascher~ t~a ~ ~fiche introdotte in epoca di 
to Rinaldi ~resen~ ul non a~amento con patere e ghirlande 
poco po~te.nore. L tle~te ~ far posto a nuove lapidi 28 e forse 
verrà elimmato ~e l'l m~ogramma cristologico in alto sarà 
nello stesso penodo l d' passaggio di proprietà docu­
sostituito dallo s~~ma, S~t~O ru:au~ase del cippo che collega il 
mentato anche a ~~~ Rinaldi Ghisilieri. 
monumento alla p.ro~ . d' i di Gasparini conservati presso 
, All~ ~tessB: sene artie~:e:::che il progetto per il monumento 
~c~?lmG~~o::;: Giro (Chiostro I d'Ingresso, fig. 9), presen~-

me lCO . resentanza del Comune di Bologna, -
to dal Senatore, m rapp , . ' 1823 29 Lo spazio per il 

l'A~r::!:~~ ~!aa:t~~o~~~!s~a:~l~ figlie' del den:onto. e dal-
~:gente dottor Vincenzo Pallotti, nello stesso aGnno. ~la~omo 
Giro, m~ico di origini padovane, aveva ~posato ert~~a ~~:~ 
ra Silvani e ne aveva avute quattro figl~~'2~~lottab e 1822Y Il 
mentina e Rosalia. Era morto a Bologna l ,cero r Il 

. Il t delinea la forma schematlca della scarse a 
~~~~~uf~q~:;:o ~ ~onumento (fig. 10).32 Form~t~ dalla s:-:~ 

sizione di nitidi volumi, la tomba recupera n~ .asamen I 
rapide il motivo delle ghirlande e delle patere gt~ mcon~atc:' In~. 
monumento Rinaldi, ma c~n un ritr~lO più lento, ms~ren aO:ta~I~ 
le due faci rovesciate che slmboleggtano lo spegnersI dell 
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vertice a gradoni è coronato, come nel monumento Donati, dal. 
l'erma classica del defunto. L'affollato rilievo centrale rappre­
senta un sacrificio funebre a cui partecipano i famigliari, in una 
riuscita trasposizione all'antica del rito di commiato. Rispetto 
alla realizzazione finale, opera di Alessandro Franceschi, si os­
servano alcune differenze notevoli nell'erma, più giovanile nel 
progetto, e in alcuni dettagli del rito funebre. 33 Le figure presenti 
nel rilievo sono identificabili con le moglie e le quattro figlie del 
defunto, mentre la bambina che avanza da destra è sicuramente 
la nipotina «Violantina, figliuola della suddetta Clementina che 
formò la delizia dell'avo vivente».34 

Anche per il monumento Giacomelli, eretto nel Chiostro III 
tra il 1823 e il 1827, siamo in possesso di ben due disegni 
attribuibili a Gasparini, che permettono di sottolineare l'atten­
zione con cui l'Accademia approvò il progetto, riservandosi di 
ricevere informazioni sullo "straniero" incaricato di eseguirlo: il 
carrarese Francesco Franzoni, costretto a presentare, oltre alle 
credenziali, anche il modello preparatorio in scagliota, come si 
richiedeva ai principianti o agli artisti che avevano dato adito a 
qualche dubbio sulla loro affidabilità esecutiva (fig. 11). La sto­
ria del monumento è particolarmente complessa. Voluto dagli 
eredi, Giuseppe e Antonio GiacomeIli, figli di un cugino paterno 

a La variazione nelle figure presenti al rito funebre è dovuta sicuramente al giudizio 
della commissione giudicatrice dell'Accademia, che nella sua risposta del 13 maggio 1823 
approvava in linea di massima il progetto purché le figure presenti non fossero più di sei e 
chiedeva espressamente l'eliminazione di quella nell'angolo di sinistra. Alcuned elleindiCII' 
zioniresterannotuttaviadisattese,comequelladicollocareilbusto del defuntoentrouna 
lunetta circolare (ABAB, fase. 1823, sottofase. Mnggio, n. 401). Nella risposta della commis. 
sione ai richiede anche che Franceschi tIOttoponga il modello del rilievo, cosa che puntual. 
mente verrà fatta. La commissione infatti visita lo studio dello scultore per visionare il 
modello J'8 JugJio 1823 e presenta alcuni appunti, salvo approvaredcfinitivamente il rilievo 
per la messa in opera 1'11 luglio dello stesso anno (ABAB, fase. 1823, sottofasc. Luglio, senza 
numero e n. 470). Mi sembra interessante notare come rispetto al progetto i partecipanti al 
sacrificio appaiano raccolti attorno all'ara, che diventa perno centrale della composiz ione, 
001 capo chino e atteggiamenti mesti,contrapposti a lla gestualità più mossa della prima idea. 
Si rinuncia inoltre al personaggio maschile all'estrema destra. riducendo il rito ad una 
esperienza al femminile aperta atuue leetà,dalla bambina alla oonna anziana che d epone 
una corona sull'ara. Nuovo, rispetto al progetto, appare anche !'inserimentodel bassorilievo 
oollocato al centro dell 'altare, con la gru che divora il serpente, nllusivoalla gratitudine che il 
defunto, oome medioo, doveva IlI'Cr suscitato inlorno a sé. 

"CoilezicmedeimollumenticiL, n.33. 
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. . di riconoscenza per il ricco patrimoni~ 
dei defunti, ID segno genere ancora raro in questI 
ricevuto, la tomba in firmo, ::ria di due fratelli. Il maggiore, 
anni a Bolo~a, ce.le~ra a me membro del collegio degli avvoC8-
Francesco, SI era dIstmto ~o;e s' era stato uno degli Anziani. 
ti e prima della venuta del r~~ ~mpegnato in amministrazio­
L~ngo. tu~to l'arc~:e~~v:~~Giampietro o ~iov~ Pietro, com­
m ca:ltatIve. Il p. gI d fu chiamato a riCoprire per la ,sua 
merCl~nte come il pa. :e'amministrative l'incarico di tesoriere 
onesta e le sue cap~clta b del consiglio comunale creato 
sotto diversi goverm. Fu mem ra 

da Pio VII.:l5 G arini all'Accademia di cui par-
II ~rogetto pr~sentato, ~:t~~Fa essere identificato con certez~ 

lana l docu~entt. ~~~s~~ati all'Archiginnas~o,.es~guiti e?trambl 
za con quelh oggt lIati come SI richiedeva mvece a 
a puro contorno e non ac~~~r~ (ti' 12) 36 La documentazione 
quel~ da sottoporre ~:~ ~~one ~i'Acc~demia il 28 novembre 
relativa fu trasmessa. . o ento si specificava che 
1823. Nei documenti di ~ccom6agn= dallo scultore Francesco 

~pera ~~~~I~~~:~~~~~d:r:ia emise un giudizio d~ris~i-
m:;;:o~~re eseguite fuori Bologn.a ~ovevano essere .eS:~I~ 1~ 

. . h· fama il Franzoru risultava sconosclU o. 
a~ton d;8~71f.:ccade~a di Bologna riceve il giudizio della~o~~ 
gt~~o . .. sitamente presso l'Accademia Re e I 
miSSione nurutasl app? modelli dello scultore: la commissione 
Carrara per v~utare l .. con alcuni appunti. Secon­
car~ardese eSprtolm~ unodPearllierr~ogusl;~:~no la Carità e la Religione. 
do 11 ocumen l ID 
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Nella stessa occasione si provvedeva ad inviare a Bologna il 
curriculum di Emanuele Franzoni.39 II 6 luglio dello stesso anno 
la commissione dell' Accademia di Bologna esamina due modeUi 
in scagliola di Franzoni e li approva con alcuni appunti. Possia­
mo chiederci se si tratta solo di una assunzione del giudizio 
inviato dalla Toscana o se realmente i modelli dovettero viaggia­
re fmo a Bologna per essere nuovamente esaminati. È da notare 
come in entrambi i giudizi compaia lo stesso errore, le due virtù 
sono identificate come la Carità e la Religione, mentre sia dai 
disegni dell'Archiginnasio sia dall'esame del monumento esi­
stente risultano essere la Giustizia e il Commercio, perfettamen­
te corrispondenti alle professioni dei defunti, uno avvocato e 
l'altro commerciante. L'equivoco si spiegherebbe ipotizzando 
che l'Accademia di Carrara abbia visionato solo i modelli per le 
Virtù ai lati della lapide, prive di attributi che ne permettano 
l'identificazione, che compaiono invece nel fregio del sarcofago 
sovrastante, retti dai putti. È però difficile pensare che lo stesso 
errore si sia ripetuto a Bologna, dove era stato presentato anche 
il progetto di Gasparini. Probabilmente l'Accademia di Bologna 
registrò il giudizio del colleghi di Carrara senza riaprire una 
pratica di alcuni anni prima. 

Il progetto, analogo nei due disegni, a puro contorno, incorni­
ciato dal profilo dell'arco cui era destinato, sovrappone tre volu­
mi squadrati: lo zoccolo per le lapidi funebri, il cippo centrale 
affiancato dalle due classiche Piangenti (in questo caso Virtù 
prive dei loro attributi, che compaiono in alto, nel sarcofago, e 
che permettono di identificarle come la Giustizia e la Prosperità 
o il Commercio, retti dai puttini reggighirlanda, due dei quali 
sostengono anche il clipeo con i profili affiancati dei defunti), e il 

" ABAB, 1827, VII, 2. Curiosamente i documenti fino Il questo punto e le fonti Il stampa 
concordano nell'attribuire a Francc!!CO Franzoni il monumento GiacomeHi, in contrasto con 
i dati storici relativi allo scul tore. Celebre animalista e restauratore di statue antiche, Fran. 
cesco Franzoni fu attivo Il Roma Il comunque era già morto nel 1818, quando i lavori del 
monumento non erano nemmeno stati iniziati. La prC!!Cnza del nome di Emanuele, citato per 
la prima volta nel documento del 1827, risulta invece illuminante, dato che nel 1827 all'Ac. 
cademia Reale di Carrara era effettivamente attivo come professore di scultura un artista 
con questo nome, che potrebbe aver eseguito i modelli. Su Francesco ed Emanuele Framoni, 
>-edi Di:zù.mario Biografico degli ItalicJ/li, 50, Uoma, Istituto dell'Enciclopedia Itnliana, 1998, 
P·283-287 e 277·278 (scheda di UossellaCarloni). 
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Fig. L E. GASPARlNI, Due progetti per monumento funebre (BCAB, GDS, Disegni 
Autori Vari, cart. 2, n. 419) 
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rigo, 2. G. DE MARIA (?), Erma di Giovanni Donali (BCAB, GDS, Disegni Autori 
Van, cart. 2 n. 583) 
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Fig. 3. E. GASI'A,RJN! o G. DE MA~ (1), pisegll(~ per. due geni per il monumento di 
Giouanni Donati (BCAB, GDS, Dlsegm Autori Van, carl.. 2, n. 585) 
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~ig. 4. E. GASPARJNI e G. DI': MARIA, Monumento di Giovanni Donali, Folo ante­
nore, al furto, Bologna, Cimitero comunale della Certosa, Chiostro III (Foto 
MomcaOril 
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Fig. 5. E. GASPAR1Nl o G. DE MARIA (?), Progetto per il /110m/mento di Prospero 
ROlluzzi (BCAB, COS, Disegni Autori Vari, carlo 2, n. 6(6) 
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F!g .. 6. E. GASI'AR1Nl e G. D~; MARIA, Monumento di Prospero ROIiILZZi , Bologna, 
C.lmltero comunale della Certosa, Chiostro JII (Foto Roberto Martorelli, Comune 
dI Bologna, Progetto Nuove Istituzioni) 
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Fig. 7. E. G...sPAR1Nl, Progetto per il monumento di Giovanni Rinaldi (BCAB, 
GDS, Diseb'lli Autori Vari, cart. 2, n. 488) 
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F!g .. 8. E. GASPARINI C P. TlllfOGLI, Monumento di Giovanni Rinaldi, Bologna, 
CimItero comu nale della Certosa, Chiostro I (Foto Roberto Martorelli, Comune di 
Bologna, Progetto Nuove Istituzioni) 
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~/ 

Fig. 9. E. GASPARI:-.'l, Progetto per il mOnlWlellto di Giacomo Giro (BCAB, COS, 
Disegni Autori Vari, cart. 3, n. 691) 
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F~g .. IO. E. GASI'ARINI e A. FRANCt:SClII, Monumento a Giacomo Giro, Bologna, 
CImitero comunale della Certosa, Chiostro I (Foto Roberto Martorelli Comune di 
Bologna, Progetto Nuove Istituzioni) , 
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Fig. 11. E. GASPARINI, Progetto per il monumento ai {ratelli Giacomelli (BCAB, 
GDS, Disegni Autori Vari, cart. 3, n. 663) 
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Fig. 13. G. NADI, Progetto per il monumento di Giuseppe Vogli (BCAB, GDS, 
Disegni Autori Vari, cart. 3, n. 684) 
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Fig. 14. G. NADI c G. DE MARIA, MOllI/mento d i Giuseppe Vogli , Bologna, Cimitero 
COmunale della Certosa, Recinto dci Sacerdoti (Foto Monica Ori) 
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Fig. 15. F. SA!,;TINI, Progetto per il mOllUmellto di Pietro Semprini, Venezia, 
Fondazione Giorgio Cini, Collezione Certani (Foto Mau ro De Fina, Venezia, 
Fondazione Giorgio CinD 
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F~g .. 16. F. SANTJNI e A. F'RANcr.scm, Monumellto di Pietro Semprilli, Bologna, 
Clm.ltcro comunale della Certosa, Sala della Pietà (Archivio Musei Civici d 'Arte 
AntIca) 
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sarcofago collocato nell'architrave. Il sarcofago presenta nel tim­
pano le due corone lemniscate intrecciate, allusive ai fratelli e al 
loro vincolo di sangue, e i mascheroni tragici angolari, già pre­
senti nel monumento Rinaldi. Gasparini riutilizza qui il primo 
progetto per il monumento Donati, dove la stele centrale riem­
pie il vuoto al di sotto della trabeazione e il sarcofago viene 
collocato in alto. Rispetto al disegno si osservano nella scultura 
finita alcune varianti. Nel sarcofago in alto i puttini sono dispo­
sti con una maggiore simmetria, in particolare i due al centro, 
per i quali Gasparini aveva introdotto la variatio aggraziata del 
putto di sinistra, volto a guardare in basso. Anche i due ritratti 
dei Giacomelli entro il medaglione, da schematici profili antichi 
da medaglia, si trasformano in moderni personaggi in abiti del 
tempo. Il puttino all'estrema destra regge gli attributi del Com­
mercio: l'àncora e il caduceo, ben più riconoscibili che nel dise­
gno, dove al posto del caduceo compare una piccola cornucopia. 
Anche le Virtù affiitte, raffigurate velate, sono lievemente varia­
te nel gesto del cordoglio. La Giustizia giunge le mani mentre 
nel disegno porta la sinistra al viso a tergersi le lacrime; il 
Commercio, invece di tenere il braccio sinistro abbandonato 
lungo il fianco, lo porta sulla coscia, sempre comunque reggendo 
un ramoscello che nel foglio appare identificabile come ulivo e 
nel marmo diverrà cipresso. Il foglio n. 663 presenta rucune 
interessanti annotazioni a matita che lo fanno ritenere molto 
vicino alla versione valutata dall'Accademia, se non proprio 
quella. Sappiamo infatti che non sempre gli autori consegnava­
no per il primo giudizio fogli acquerellati come richiesto dal 
regolamento e che a una prima presentazione spesso tenevano 
dietro colloqui informali tra la commissione e l'autore per stabi­
lire correzioni da tenere presenti in una seconda versione del 
progetto, da realizzare in forma più aderente rule prescrizioni 
regolamentari. Sul lato sinistro del foglio compaiono infatti 
due scritte «La figura destra qui nel disegno è un poco più 
gentile di quella del cartone nella parte inferiore» e «Il mono­
gramma j2 non si ha inciso ma di rilievo, e si darà in cartoncino». 
Ne possiamo dedurre che il disegno fu in un secondo momento 
messo a confronto con un cartone in scala 1:1 secondo una prassi 
frequente della commissione accademica che richiedeva, prima 
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che si ~rocedes~ alla traduzione del monumento sul posto, che 
ne ven!~se eseguIto un ?1odello bidimensionale per meglio valu­
tarne l Impatto. Anch~ Il m?n~gramma cristologico che compare 
al centro della stele V1ene rIchiesto nell'esecuzione finale a rilie­
vo e non inciso, com~ è invece n~l foglio, e si vuole per questo 
una pr~va su cartoncmo, segno eV1dente che non era più possibi­
le reall~zarlo nel cartone, gi~ eseguito e non replicabile per un 
dettagho. In basso a destra SI legge anche «A A alla stessa linea 
del muro del claustro B», probabile riferimento alla normativa 
comunal~ che richied~va che i monumenti sorgessero su uno 
zoccolo dI altezza parI a quella del muretto della cinta esterna 
del. Chiostro d~lla ?appella, in modo da risultare dal campo e dai 
lati del quadrIportlco armonicamente incorniciati dalla struttu­
ra architettonica esterna.4O 

. P~esso lo stesso Ga?inetto Disegni e Stampe dell'Archiginna­
SiO SI conserva un foglIo attribuito a Giuseppe Nadi (fig. 13) che 
rappresenta una versione di massima, lontanissima dall 'accura­
tezza degli studi di Gasparini, per un monumento funebre. An­
che in questo caso l'idea di un architetto verrà svolta da uno 
scult.ore, Giacomo De Maria.41 Lo studio è infatti preparatorio 
per Il monumento del canonico Giuseppe Vogli, collocato alla 
Certosa nel Recinto dei Sacerdoti, opera in cui lo scultore neo­
classico raggiunge uno dei suoi esiti più alti (fig. 14). 

Giuseppe Vogli, sacerdote, professore di filosofia all'Universi­
tà di Bologna e al Collegio Montalto, fu studioso di fisica e di 
teolOgia. Membro del Collegio dei Dotti alla Consulta di Lione fu 
insignito dell 'ordine della Corona Ferrea. Morì il 22 gennaio 1811 

"Sul regolamento e sui suoi punti analizzati in detLaglio vedi A. MA)lPI!:RI, Arie iII 
Ct-rlO3(l VI,cit. ,p. 74-75 

" BCABo, GDS, Disegni Autori Vari, cart. 3, n. 684. Il grande foglio Il penno e inchiostro 
nero co~ a.cq uerellotur~ grigio e tracce di matita misura mm 670 li: 402. Sul retro t'Ompaiono 
t~dl ncalco. L'ott~lbuzione Il Giuseppe Nadi compare sia nel vecchio inventario del GDS 
s~ nella ~~ta a~.tlca appl~C8ta 01 fogli~ su.llato sinistro in basso che ret:ita . U Deposito 
d~. di. Nadl_,.un mformazlone che è diffiCile m.ettere in dlscu l!o6ione, data lo presenza di 
pochls.'l lml esempldclla~aficllsiadell'archltettoSllldelloscultorechcpermeltonodiistitu­
Ire .de~ confronti proban~l. Giuse~pe Nodi °.780-1814) stu?ia PIl.!!lSO l'Accademia di Belle 
Arti di &Iogna, allievo di Tadolinl, J armorinl e Plaminio Mmozzi. Vince rolunnoto romano 
nel 1804 e .pe~ alcun i .a~ni risiede e lavora o Roma. Rientrato a Bologna, viene incaricato del 
P~ttO?1 Villa Aldini OSO? ~a.) e successivamente di quello del teotro ConwvaHi (I814) 
(scheda di Ombrcttll l1crgoml, In l. 'Arle del &/tecento /'1 Emilia cit., p. 89-90). 
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e dopo i funerali solenni gli fu de~retat~ dagli. allievi e da~li am.ic~ 
una tomba in Certosa, nello spazlO speCIfico rlservato agh UOllliru 

di chiesa. Il 23 febbraio di quell 'anno alcuni discepoli del Vogli 
fanno infatti istanza al consiglio comunale per richiedere la con­
cessione di uno spazio gratuito per erigergli una tomba. La pro­
posta venne accolta a patto che il m~numento fos~ pr~nto per il 
mese di giugno e si presentasse un dIsegno prev~ntlvo. Il monu­
mento può quindi essere datato con buon margme al 1811-1812, 
dunque anteriormente alla prassi della valutazione della com­
missione accademica. L'ideazione generale abbozzata del proget­
to lascia a De Maria una grande libertà di esecuzione che, parten­
do dalle schematiche collocazioni delle figure, ne esplora espres­
sioni e stati d'animo, coniugando un barocco esausto con i model­
li classici più noti . Rispetto al disegno, di cui viene mantenuta 
l'impostazione piramidale con alto basamento, coronato da una 
imponente urna panneggiata, lo scultore introduce .alcune va­
rianti nelle virtù laterali, la Carità a sinistra e la Stona a destra. 
La Carità, impostata sulla purezza di linee classiche di un'Hera o 
della recentemente ritrovata Diana di Gabi,43 è affiancata da un 
bambino piangente ampiamente debitore al fare dell'Acquisti 
migliore, mentre la Storia abb~dona il gesto proposto ~al mo­
dello che la vede seduta a trascrlvere su una tavoletta, divenuta 
inve~e piano d'appoggio su cui ripiegarsi in atteggiamento di 
piangente.-« La tomba diverrà presto un modello di riferimento 
per altri monumenti analoghi, come quello Spada di Vincenzo 
Vannini, modellato da Luigi Acquisti nel vicino Chiostro III. 

.. ASCBo, Alti del C01lSiglio Comunole, 1806-1811, seduta del 23 febbraio 1811 , c. 165-
166. Giuseppe Vogli era fratell~ di Marcantonio, primo biblioteca~io della Bibliotoca Comu­
naIe di Bologna, il3tituita presso LI soppresso convento di San DomeniCO: PI~RANGt;1.O Bf;LJ.Y.ITI):I, 
Momenti di una 3furia lunga due lU!'COIi, in Biblio/ero Comunale dell'ArehiginllOs",? di Bolo-

gno{;:..~~~ ~~~ ~~~t~;.!~f~:'';'''~·L'antiro nella staria del guslo. La seduzione della 
$Cullurodassim, Torino, Einaudi, 1984. 

"Per la figura della Storiaesist.c un modellino in terracotta in oollezione pri vat.nsegna· 
lato da S. ~BO)o,'I, Giacomo De Mari~ ciL Il monumento Vog.li, a ragione un.o dei più ~Iebri 
dello Certasa.. è ricordato da l'etromo RICci (Monumento Clt., U 47) e dal repertorI dello 
lecchi (ColleziO/le dei monumenti ciL, n. 3), del Salvanli (Coilu ione scelta cit., n. 51) e del 
Terry (Collezione dei disegni cit., n. 45). Tutte le fonti attribuiscono l'invenzione a l Nadi e 
resocu~ione al De Maria. Lo !!Cultore ricorda nell'autografo cit.nto la sua attività al monu' 
mento (BCABo, ms. B.3986 cit). 
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All'attività dell'architetto Francesco Santini si collega invece 
lo splendido foglio acquerellato della collezione Certani, presso 
la Fondazione Giorgio Cini di Venezia (fig. 15).45 Preparatorio 
per il grande monumento Semprini su uno dei lati lunghi della 
Sala della Pietà, modellato da Alessandro Franceschi, il progetto 
prevede una complessa macchina, piuttosto simile ad un'aneona 
d'altare, dominata dalle due figure dei geni alati appoggiate al 
coronamento, che contiene il medaglione circolare con il profilo 
del defunto. Il fiorone d'acanto raccorda il vertice del monumen­
to con l'unghiatura soprastante. Il progetto ricalca quasi perfet­
tamente la realizzazione definitiva, dove le variazioni maggiori 
compaiono nel fregio classico, semplificato rispetto all'idea del­
l'architetto, e nella base della lapide che sostituisce un semplice 
motivo fitomorfo alle cornucopie affiancate all 'ourobòros con la 
clessidra, motivo ricorrente allusivo al tempo e al suo eterno 
ritornare su sé stesso. Anche le coppie di pigne avviluppate 
spariscono per lasciare il posto a più sobrie lesene scanalate, 
assenti nel disegno. Ai lati del monumento le previste torcere 
ardenti, troppo chiesastiche, lasciano il posto a snelle urne cine­
rarie con coperchio, purtroppo rubate all'inizio degli anni No­
vanta del secolo scorso. Anche lo zoccolo risulta molto semplifi­
cato sia nell'eliminazione del fregio a greca intrecciata sia nella 

... Fondazione Giorgio Cini, Collezione Cerumi, inv. n. 33751, mm 610 x 130, penna e 
illChiostl'O nero, ncquerello grigio e rosa. Nel retumgolo in hasao si legg\lalccntro . Piedid i 
Bologna> agli estremi della scala metrica. Sotto lalleala _Equivalenti ad Architettonici Palmi 
Romani 12·. Un poco piu in basso la firma dell'autore . F. Santini Profcs(so)r(e) Pub(blic)o 
Ingeg(nerle Architetto •. ln basso a sinistra _Adi 20 Giugno l.8.l7Nistodal Scnatoredi 
BolognaiCo. Cesare AleSSllndro Scan;clli. , al centro in basso . Raga.ni Scg(reta)rio>, adcstra 
In basso . Adi 28 Giugno 1817/ VistQI Camillo Ceronetti Pr(o) V{icaria) G(enera)le •. Il foglio 
f~ sicuramente presentato alla commissione a~ademica per il suo giudizio, come risulta dal 
VISto apJXl6to dal senatore Scarselli e dal provlCllrioCeronetti. Che trutti di un progetto per 
J'approvazionesi ricava anche dal grado di finitezza, richiesto normulmentc dallacommis· 
sione, e dalla firma dell'autore, anch'essa condizione indispel1!lllbile, assieme allallCalame­
lrica. L.'attribuzione del disegno a Francesco Santini è quindi sulTrngata dalla firma ~'<I 
appare piuttosto verosimile, dato che il monumento Semprini è stato sempre attribuito 
all'arehitettoe ornatista neoclassico. Francesco Santini (Bologna, 1763·18401 fu allievo di 
Jannorini e di Burozzi; COlltrul u Bologna il teutro d(!1 Corso e la elISa di Gioachino Rossini. La 
sua nttivitA di scenografo e decoratore è ampiamente document.nta dalle fonti (cfr . scheda di 
Deanna Lenzi in L'Arie del Settecento ÙI Emilia cit ., p. 280·281). Il monumento di Pietro 
Semprini è documentato dal repertorio di lecchi (Colleziolle dei mOl!umenti ciL, n. 147) oltre 
che da un disegno acquerellato di PC!tronioRicci (MOlillmelita cit., 2{601e si trova n ella Sala 
della Pietà. Negli anni Novanta del sccolo scorso husubito il furto delle due urne later ali. 
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riduzione del gioco di volumi previsto nel pro~tto e dato dalla 
successione ravvicinata di vari bassi basamenti. La purezza neo­
classica dell'impianto, evidente nell'ideazione, viene esaltata 
dallo scultore Alessandro Franceschi nella realizzazione d~l se· 
polcro, dove spiccano i caratteri disti~tivi d~na SU~ de~ca~ 
fattura soprattutto nei geni con corone dI quercIa, le CUI attitudi­
ni sono lievemente mutate rispetto all'idea di Santini. Il proget­
to per il monumento venne restituito dali ' Accademia di Belle 
Arti al Comune, secondo la documentazione conservata presso 
l'Archivio Storico Comunale e l'Accademia di Belle Arti di Bolo­
gna, il 19 giugno 1817.46 In Que~ta ~ccasi~ne si ricordava che 
erano state concordate alcune varianti con l autore che le avreb­
be messe in opera nel cartone in scala 1:1. Trasmesso all'incari­
cato Francesco Calori il 20 giugno 1817, il progetto approvato 
dall'Accademia dovette essere realizzato in tempi regolari, dato 
che non risultano dai documenti problemi successivi.47 

L'esame di queste testimonianze grafiche superstiti relative a 
monumenti realizzati in un breve ma intenso periodo della sto­
ria iniziale della Certosa permette di mettere meglio a fuoco 
questo momento di collaborazione stretta tra scultori e architet­
ti in cui la posizione ideativa dell'architetto appare spesso anche 
q~ella di coordinatore dei lavori, e i ruoli all'i~terno ~el cantiere, 
nel quale spesso si alternavano due scultOrI, uno dI orn.ato ed 
uno di figura. L'emergere di ulteriori prove grafiche e dI docu­
menti potrebbe gettare in futuro nuova luce su questo aspetto 
ancora tutto da approfondire ed estremamente interessante per 
la comprensione di uno snodo fondamentale della storia del 
cimitero, il passaggio dalla tomba dipinta a quella scolpita. 

.. ASCBo, Corteggio Ammillistrotioo, 1817, Xv, 2 e ABAI3, t8t7, giugno, n. 99. Ilpz:oget­
to di Francesco Santlni era stato trasmesso all'Accademia il lO giugno 181 7 (ASCBo, IbIdem) 

(AB~~~: t:!;gi:':;~IÌ1I~SlmliOO, 1817, xv, 2, n. 1232; Una volta approvati, i disegni 
\"Cnivano spesso COrn;egnatl all'lspeuore del Cimitero, C~lorl, che ne ve,:,ficava la .corretta 
traduzionedapartedegliartisti,nelrlspettodcllecorrezlOmedelle modIficherichlCs~daJ 
verbale della commissione esaminatrice, per evitare abusi che peraltro erano freque ntl. 

ANNALUClA FORTI M ESSINA 

Giuseppe Ruggi. 
La carriera di un chirurgo bolognese 

(1844-1925) 

Desidero ritornare su un personaggio di cui mi sono già occu­
pata, studiandolo come autore di una interessante autobiogra­
fia.! Al di là infatti della problematica inerente a quel tipo di 
scrittura, mi pare che la carriera di questo chirurgo presenti un 
oggettivo interesse anche come storia di vita particolare, perché 
si tratta di un individuo rappresentativo d'una categoria profes­
sionale socialmente assai importante nel passaggio fra Ottocen­
to e Novecento. Anche qui la fonte del presente lavoro sono i 
Ricordi del chirurgo bolognese, ma l'attenzione non è limitata ai 
modi dello scrivere. 

Giuseppe Ruggi nacque a Bologna nel 1844 in una famiglia 
borghese relativamente benestante e di tradizioni patriottiche: 
suo padre, un artista pittore, incisore, scenografo, si era battuto 
contro gli austriaci alla Montagnola nel 1848 e possedeva due 
fondi e una casetta in collina. Nel 1862, per consiglio di questo 
padre artista, Giuseppe si iscrisse all'Università della sua città e 
frequentò i corsi di medicina e chirurgia in quella facoltà che era 

I A. FOIrl"l MessiNA, Quondo i medici I/CriOOllO di sé: i Ricordi di Giul/Cppe Ruggi (1844-
1925), in Scrillure di desiderio e di ricordo. Autobiogro(it, diari, memorie 1m Selleamto e 
NO~'«eflto, a cura di Maria Luisa Betri e Danic lu Maldini Chiarito, Milano, FranooAngeli, 
2002, p. 137-159. L'autobiografia in questione è: GIUSt:F'I'F, RU(;(;I, Ricordi della mia L'ila 
(prTL-O/O, poIi/ico, pro(C8$iOflOlt, sciellti(ico), Bologna, Cappellj, 1924, p. 247. 


	a_178
	a_179
	a_180
	a_181
	a_182
	a_183
	a_184
	a_185
	a_186
	a_187
	a_188
	a_189
	a_190
	a_191
	a_192
	a_193
	a_194
	a_195
	a_196
	a_197
	a_198

